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MEDIO ORIENTE Nostra intervista al segretario generale della Cgil 

Israele-Olp, di • l i l impossibile? 
Lama racconta Peres e Arafat 
Bilancio dei colloqui di Tunisi col leader palestinese e di Roma col premier israeliano « Il piano Hussein-
Arafat prevede la nascita di una confederazione - Il ruolo dell'Italia - «Sono stato invitato in Israele» 

ROMA — «Sì, è cambiato 
qualcosa»: Luciano Lama, 
che in una manciata di gior
ni ha incontrato prima Ara
fat a Tunisi e poi Shlmon Pe
res a Roma è convinto che lo 
scenario - medio-orientale 
presenti finalmente qualche 
elemento positivo. Il segre
tario generale della Cgil si 
spiega: «L'accordo tra Arafat 
e Hussein di Giordania ha 
oggettivamente 11 significato 
di un segnale importante 
sulla via di un nuovo assetto 
del Medio Oriente e per il ri
conoscimento al popolo pa
lestinese del suol diritti na
zionali». 

— È un punto che tu hai 
certamente discusso con 
Percs. Che cosa pensi del
l'atteggiamento israeliano 
sull'intesa Olp-Giordania? 
«Peres ha dato una rispo

sta, tutto sommato, abba
stanza deludente: anche 
un'interpretazione certo non 
malevola del suo pensiero 
mette in luce che il primo 
ministro israeliano colloca 
in tempi molto lontani la 
possibilità di giungere a una 
soluzione effettiva del pro
blema palestinese. Peres non 
riconosce credibilità alla po
sizione di Arafat. In ogni ca
so — egli dice — prima di af

frontare Il problema del pa
lestinesi In quanto tali, che 
certamente esiste, Israele è 
Impegnata col ritiro militare 
dal Libano. Il ritiro, natural
mente, è una buona cosa, ma 
dopo questo Peres pone 11 
problema del rapporti con 
l'Egitto. Egli nota che, quan
do Israele ha fatto la pace 
con l'Egitto, ha scambiato la 
terra conquistata con la nor
malizzazione del rapporti. 
"La terra l'abbiamo restitui
ta — sostiene 11 primo mini
stro Israeliano — e la pacifi
cazione definitiva non è an
cora acquisita". Il problema 
non è considerato partico
larmente complicato, ma si 
afferma che esso non è anco
ra stato risolto». 

— E la Cisgiordania? 
«Poi viene posta la necessi

tà della trattativa con Hus
sein, una trattativa diretta. 
Peres constata che Hussein 
potrà decidere come formare 
una sua eventuale delegazio
ne, ma sottolinea che questa 
dovrà appunto essere una 
sua delegazione. È lo stesso 
primo ministro israeliano a 
rilevare che i due terzi della 
popolazione giordana sono 
palestinesi». 

— Ma un'eventuale pre
senza palestinese nell'ani* 
bito della delegazione gior

dana non esaurirebbe il 
problema del rapporto tra 
Israele e l'Olp. Resterebbe 
insomma il problema pale* 
stinese. 

• «Certo il problema palesti
nese rimarrebbe in piedi. Pe
res ne rinvia la soluzione al 
giorno in cui tutte le prece
denti mosse, che ho riassun
to, saranno state compiute. 
Vedremo a quel tempo — di
ce — con chi e come affron
tarlo. Per il momento il go
verno Israeliano contesta 
che Arafat rappresenti l pa
lestinesi e sollecita all'Olp 
una netta condanna del ter
rorismo». 

— Dell'accordo Arafat-
Hussein si parla molto, ma 
sui suoi termini precisi si 
sa poco. Che cosa ti ha det
to Arafat in proposito? 
«Arafat mi ha detto che 

l'intesa si ricollega alla di
chiarazione di Fez e stabili
sce che si dovrà costituire 
una confederazione di Stati 
indipendenti tra la Giorda
nia e un nuovo Stato palesti
nese». .<•••• 

— Che valutazione espri
me il leader dell'Olp a pro
posito del ruolo dell'Italia? 
«Mi è sembrato convinto 

che il nostro paese ha dato 
un contributo positivo, so

prattutto In quest'ultimo pe
riodo. Dopo avere espresso il 
suo compiacimento per ciò 
che è stato fatto in Italia — 
dalle manifestazioni di mas
sa ad atteggiamenti assunti 
dagli organismi istituzionali' 
— Arafat ha posto un pro
blema preciso: quello che 
adesso l'Italia deve andare 
avanti. "Cosi come — mi ha 
detto — i rappresentanti del 
governo italiano mi avevano 
chiesto di fare l'accordo con 
la Giordania, e io l'ho fatto, 
essi devono dire ora cosa 
pensano di fare per favorire 
una soluzione della questio
ne palestinese". Arafat si è 
riferito alle Iniziative che l'I
talia potrebbe assumere sia 
per suo conto, sia in veste di 
presidente di turno della Co
munità europèa». 

— Su questa base come va-
'_• luti gli atteggiamenti as-

' sunti dai governanti italia
ni durante la recentissima 
visita di Peres? 
«Mentre, per quanto ri

guarda la distinzione nelle 
posizioni politiche, le distan
ze dal governo israeliano so
no state effettivamente pre
se, mi pare che nelle dichia
razioni pubbliche si facciano 
concessioni in termini di 
tempi. Questi non verrebbe
ro ritenuti maturi per passi 

ulteriori. Può darsi che la 
concessione sia fatta in real
tà alle esigenze della diplo
mazia e che sotto la superfi
cie delle dichiarazioni pub
bliche si stia muovendo 
qualcosa. Vedremo. Sta di 
fatto che le posizioni ufficiali 
Italiane mi sono sembrate ti
mide e un po' troppo remissi
ve rispetto alle dichiarazioni 
di Peres». 

— Sei però convinto che 
per l'Italia continui ad es
serci un rilevante spazio dì 
pressione e di manovra? 
«Sì, questo spazio c'è. E 

ciascuno deve utilizzarlo co
me può. Deve farlo il gover
no e devono farlo anche le 
organizzazioni di massa. 
Tanto più mentre fattori 
nuovi — come 11 ritiro mili
tare israeliano dal Libano e 
l'accordo Arafat-Husseln — 
emergono nel panorama me
diorientale». 

— Continuerai il dialogo 
con le diverse parti medio* 
rientali? 

• «Certamente. Tra l'altro 
Peres mi ha invitato a recar
mi in Israele come ospite del
la centrale sindacale Hlsta-
drut, di cui lui stesso è stato 
a lungo dirigente». 

Alberto Toscano 

Peres ripete: pronti 
a trattare con Hussein 
BUCAREST — In una dichiarazione rilasciata a Bucarest, u [•:•• 
mier israeliano Peres ha nuovamente auspicato un negoziato «a. . 
retto» con la Giordania. «Re Hussein'— ha detto — potrebbe 
venire in Israele con una delegazione giordana e se possibile con 
una delegazione giordano-palestinese, ma non necessariamente 
l'Olp, per avviare una trattativa senza precondizioni». La cosa 
nella sostanza non è nuova, si sa che per Israele la disponibilità a 
trattare con Hussein è un modo per evitare una trattativa globale; 
tuttavia il riferimento ad una delegazione giordano-palestinese 
sembra confermare quei toni un tantino più moderati che sono 
stati riscontrati in Peres rispetto, ai suoi predecessori. 

Brevi 

Il 15 marzo si elegge il presidente greco 
ATENE — È stata anticipata di due mesi la elezione del capo dello Stato 
greco, che avverrà il 15 marzo prossimo. Nel parlamento greco è necessaria 
per la elezione la maggioranza di due terzi ai primi due scrutini, la maggioranza 
assoluta al terzo. Karamanlis sarà sicuramente candidato per un secondo 
quinquennio. 

Spadolini in visita a Tunisi 
TUNISI — Il ministro della difesa Spadolini è da ieri a Tunisi per una visita dì 
tre giorni su invito del suo omologo Slaheddine Baly. Spadolini si incontrerà 
col primo ministro M'Zali e sarà ricevuto dal presidente Habib Burghiba. 

Sanguinosi attentati a Lima 
LIMA — Una serie di attentati si sono verificati la scorsa notte a Urna. 
provocando la morte di due dei terroristi e il ferimento di una donna. Sono 
stati attaccati due istituti bancari e due sedi di partiti. Le autorità pensano a 
una nuova offensiva di «Sentiero Luminoso». In altre azioni, fuori della capitale 
sono morti nove contadini. 12 guerriglieri e un poliziotto. 

Ancora scontri a Johannesburg 
JOHANNESBURG — Nuovi scontri si sono verificati in un ghetto nero non 
lontano da Johannesburg, nel corso dei funerali di una vittima degli scontri dei 
giorni scorsi: un nero è rimasto ucciso. Intanto il sindacalista nero Thozamile 
Goweta. noto per te sue campagne ami-apartheid, è stato arrestato sono 
l'accusa di «tradimento. Altri sette attivisti per i diritti civili erano stati 
arrestati martedì con la stessa accusa. 

Religiosi sequestrati nelle Filippine 
MANILA — Il vescovo cattolico di Ipil, mons. Escaler, e tre suore sono stati 
sequestrati, insieme ad altre cinque persone, da un gruppo armato nel sud 
delle Filippine. Mons. Escaler è noto per essere un acceso critico del regime 
dì Marcos. 

Sciopero generale a Beirut-ovest 
BEIRUT — Il settore musulmano della capitale libanese è rimasto ieri paraliz
zato per uno sciopero generale contro l'inflazione e il deprezzamento della 
moneta. Le milizie drusa e sciita hanno appoggiato l'iniziativa. Tutto aperto 
invece nella Beirut-est controllata dai falangisti. 

Goria in visita a Pechino 
PECHINO — Il ministro del tesoro Giovanni Goria parte oggi per una visita che 
compirà in Cina da lunedì, e gli seguirà fra alcune settimane il ministro del 
commercio estero Capria. Sono in ballo commesse alle industrie italiane per 
1.700 miliardi «fi lire. 

FAME NEL MONDO Modificato al Senato il primo articolo della legge 

Non ci sarà l'alto commissario 
La gestione dell'intervento straordinario sarà invece affìdata a un sottosegretario agli esteri - L'emenda
mento del governo ha avuto il voto dei comunisti - Secca sconfitta dei radicali -Approvato il provvedimento 

ROMA — Non sarà un alto 
commissario — come chie
devano Piccoli, Pannella e i 
socialisti — a gestire l'inter
vento straordinario contro la 
fame nel mondo. La gestione 
verrà Invece affidata — co
me da tempo chiedevano i 
comunisti — ad un sottose
gretario agli esteri. Ieri, In
fatti, la commissione Esteri 
del Senato — riunita ih sede 
legislativa — ha approvato 
(con la nuova astensione del
la sinistra indipendente e 11 
non voto radicale) la nuova 
legge contro la fame. E pro
prio al primo articolo si leg
ge che: «I poteri straordinari 
per la realizzazione di pro
grammi integrati e plurlset-
toriali, al fine di assicurare 
la sopravvivenza del mag
gior numero possibile di per
sone minacciate dalla fame e 
dalla denutrizione, in una o 
più aree caratterizzate da 
emergenza endemica e da al
ti tassi di mortalità, sono at
tribuiti al ministero degli Af

fari Esteri, 11 quale li delega 
ad un sottosegretario di Sta
to agli Esteri». - -"* 

I poteri straordinari cesse
ranno, però, con l'entrata in 
vigore «di una nuova norma
tiva organica sulla coopera-
zlone allo sviluppo, ed in 
ogni caso entro il termine di 
18 mesi dall'entrata in vigore 
della nuova legge». Si tratta 
di una decisione importante 
che arriva dopo mesi di dura 
polemica, caratterizzata da 
manovre poco chiare e, spes
so, da una gratuita demago
gia. Il governo — dopo la cla
morosa bocciatura alla Ca
mera del decreto legge di 
Craxl (sponsorizzato da Pie-. 
coli e Pannella) e dopo un 
lungo periodo di incertezze 
— ha finalmente presentato 
ieri un emendamento che ha 
permesso di sbloccare il di
battito. I comunisti, che ave
vano presentato un proprio 
emendamento, hanno votato 
a favore della nuova propo
sta formulata dal governo. 

•Ritiriamo il nostro emen

damento e votiamo quello 
proposto dal governo — ha 
dichiarato Piero Pieralll, vi
ce presidente del gruppo co
munista — perché è uguale 
al nostro ed è coerente con 
l'indicazione della commis
sione Affari costituzionali 
del Senato». Pieralll ha quin
di ricordato che l'approva
zione di questo articolo non 
solo risolve 1 problemi istitu
zionali (che invece l'alto 
commissario avrebbe posto), 
ma crea anche le condizioni 
per risolvere 1 problemi poli
tici che la nuova legge pone. 
Con questo voto, il Senato ha 
voluto riaffermare l'esigenza 
del carattere unitario che de
ve aveve la politica estera del 
nostro paese e compiere una 
saldatura tra l'intervento 
straordinario e la coopera
zione per lo sviluppo. -

«La legge crea delle condi
zioni politiche — ha aggiun
to Pieralll — ma la realizza
zione dipende dall'uso che il 
governo ne farà. I comunisti, 
comunque, mantengono una 

riserva di giudizio su come 
verrà gestita la legge. A par
tire dalla scelta del sottose
gretario cui verrà affidata la 
delega per gestire gli inter
venti straordinari». E il voto 
di ieri del Senato non è natu
ralmente piaciuto ai radica
li, tanto che il sen. Mario Si
gnorino ha sostenuto che si 
tratta di «una vittoria del co
munisti, mentre la maggio
ranza si è squagliata*. 

. Per J radicali (ma non solo 
per loro, naturalmente) che 
avevano fatto dell'alto com
missario una sorta di tocca
sana per risolvere i problemi 
della fame nel mondo è sen
za dubbio una dura sconfit
ta. Tanto più scottante se si 
pensa ai giochi, alle mano
vre, alle pressioni, alle strane 
alleanze che avevano accom
pagnato questo lungo e acce
so dibattito sulla legge con
tro la fame nel mondo. Il te
sto dell'art. 1 approvato dal 
Senato è diverso da quello 
precedentemente approvato 
dalla Camera che affidava 

ad un sottosegretario agli 
Esteri «1 poteri di commissa
rio straordinario». -

Le modifiche tendono a 
rendere più incisivo e serio 
l'intervento italiano contro 
la fame nel mondo. «Quello 
che si sembrava dovesse es
sere evitato — ha detto Ales
sio Pasquino annunciando il 
voto favorevole del Pel — era 
uno scollamento . del vari 
aspetti della cooperazione di 
cui appunto l'aiuto straordi
nario e parte essenziale, ma 
non 11 solo e che si finisse con 
il costituire più centri di di
rezione della politica estera, 
paralleli, se non in contrasto 
di loro». Il Senato ha anche 
approvato all'unanimità un 
ordine del giorno comunista 
che impegna il governo «a di
spiegare entro tempi brevi 
ogni iniziativa di sua compe
tenza». Ora il testo approvato 
al Senato dovrà ritornare al
la Camera per l'approvazio
ne definitiva. 

Nuccio Ciconte 

Craxi a Bonn e a Parigi 
ha affrontato i pn 

delia crisi della Comunità 
Nostro servizio 

PARIGI — Allargamento 
della Comunità europea alla 
Spagna e al Portogallo, rifor
ma delle istituzioni comuni
tarie, Medio Oriente, svilup
po della coopcrazione bilate
rale per la sicurezza recipro
ca, sono stati 1 temi che Bet
tino Craxl, nella sua veste di 
presidente di turno della Co
munità europea e di presi
dente del Consiglio Italiano, 
ha trattato col capo dello 
Stato francese nel corso di 
una visita lampo all'Eliseo 
Iniziata poco dopo mezzo
giorno e conclusasi con una 
conferenza stampa a metà 
del pomeriggio. 

Craxl aveva dedicato la 
mattinata ad un'altra rapida 
puntata di un palo d'ore a 
Bonn dove con Helmut Kohl 
aveva affrontato, oltre agli 
stessi problemi comunitari e 
a quelli monetari posti dal-
l'irreslstlblle ascesa del dol
laro, anche 11 tema dello Sdì 
(Iniziativa di difesa strategi
ca), più nota come progetto 
americano di guerre stellari, 
e del ruolo eventuale del
l'Europa nella corsa a questo 
nuovo tipo di armamenti 
spaziali che comunque — ta
le sembra essere stata la po
sizione comune — non do
vrebbero essere esclusi dalla 
trattativa americano-sovie
tica per 11 disarmo, e dovreb

bero anzi per Craxl essere 
approfonditi in tutti gli 
aspetti, che non sono solo 
militari ma anche scientifici 
ed economici. 

Nella conferenza stampa 
parigina Craxi ha sottoli
neato, come già aveva fatto a 
Londra, a Lisbona, a Madrid 
e ancora poche ore prima a 
Bonn, che nonostante le dif
ficoltà esistenti nella ricerca 
di un accordo (difficoltà che, 
come è noto, vertono essen
zialmente sul prodotti agri
coli e la pesca) «siamo nella 
necessità e nel dovere asso
luto di concludere il negozia
to affinché l'allargamento 
alla Spagna e al Portogallo si 
realizzi nel termini previsti 
evitando quella che potrebbe 
diventare una grave crisi po
litica». 

II presidente del Consiglio 
italiano, che ne aveva preso 
fermo Impegno nelle capitali 
portoghese e spagnola, spera 
insomma — e sembra avere 
ottenuto a questo riguardo 11 
pieno appoggio di Mitter
rand — che l'accordo defini
tivo sul passaggio della Co
munità europea da 10 a 12 
membri avvenga durante il 
semestre di presidenza Ita
liana e magari, un successo 
non guasta mal. prima delle 
elezioni amministrative In 
Italia. D'altro canto, come si 
sa, Craxl ha In programma 

un viaggio negli Stati Uniti e 
come tutti l presidenti di tur
no della Comunità europea 
ha l'ambizione di presentarsi 
non soltanto come portavoce 
dell'Europa ma soprattutto 
di un Europa meno disunita 
del solito e sul punto di com
piere il gran passo verso l'al
largamento a due paesi che 
stanno particolarmente a 
cuore alla strategia america
na. 

Circa il Medio Oriente 
Mitterrand e Craxi, che han
no potuto confrontare le ri
spettive informazioni sugli 
sviluppi della crisi medio 
orientale e sul recente accor
do firmato tra il re di Gior
dania e l'Olp, si sono detti 
convinti che qualcosa di po
sitivo si sta muovendo. «Non 
è certo 11 Consiglio europeo 
— ha precisato Craxl a que
sto proposito — che può ri
solvere la crisi del Medio 
Oriente ma sono piuttosto le 
decisioni delle capitali arabe. 
Tuttavia è evidente che c'è 
una situazione di movimen
to, pur con ambiguità e con
traddizioni. L'idea che si 
debba lavorare per creare 
una nuova comunicabilità 
tra le parti interessate ha 
fatto strada e su questo ter
reno anche l'Europa può da
re il proprio contributo». 

Augusto Pancaldi 

^ - i ^ ' 
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CAMBOGIA 

Isolamemto politico 
e militare dei khmer, 
l'obiettivo di Hanoi 

Siamo a una svolta importante nel con
flitto cambogiano. Da qualche mese la di
plomazia dava l'impressione di essere tan
to in movimento quanto annaspante, men
tre fucili e cannoni tornavano a fare la voce 
grossa. La conquista vietnamita di Phnom 
Malai conferma quella interpretazione e 
apre nuove prospettive di drammatici svi
luppi militari e politici. 

Le caduta del quartier generale dei 
khmer rossi è giunta dopo che le truppe di 
Hanoi e dell'esercito regolare di Phnom 
Penh avevano già messo le mani su tutti i 
caposaldi del Fronte Nazionale di Libera
zione del Popolo Khmer (Kpnlf), situati un 
po'più a nord, ma sempre presso il confine 
con la Thailandia. Ora sìa i guerriglieri di 
Poi Poi e Khieu Samphan, sia quelli di 
Sonn Sann, evitato il confronto con le so-
verchiantì forze nemiche, si stanno riorga
nizzando nella jungla più fitta, o addirittu
ra oltre il confine thaL 

I loro effettivi, cui vanno aggiunti i guer
riglieri della terza componente di Kampu-
chea Democratica, guidata dal principe Si
hanuk, sono pressoché intatti. Da questo 
punto di vista nulla è cambiato. L'avanzata 
vietnamita è avvenuta quasi nel vuoto, li
mitandosi il nemico a qualche scaramuccia 
difensiva e al minimo di operazioni neces
sarie per proteggere la propria ritirata. In
tanto decine di migliaia di profughi lascia' 
vano i campi, non più vigilati dai combat
tenti khmer e riparavano oltre frontiera. 

ti più immediato vantaggio conseguito 
da Hanoi è militare, poiché ora controlla e 
può interrompere le attuali vie di approv
vigionamento d'armi e munizioni cinesi al
la resistenza cambogiana, che passano at

traverso quel tratto di confine con la Thai
landia. Ciò alla lunga può sfociare in un 
successo di ben più ampia natura se le dif
ficoltà di contatti con il retroterra thaìlan-. 
dese e con i profughi civili finisse con il fare 
terra bruciata intorno a Kampuchea De
mocratica, non solo in senso logistico ma 
anche politico. 

Il Vietnam nel percorrere questa nuova 
strada però corre anche dei rischi. Già l'A-
sean attraverso i ministri degli Esteri dei 
suoi sei paesi, riuniti a Bangkok VII feb
braio scorso, ha sollecitato senza mezzi ter
mini (e per la prima volta in una dichiara
zione pubblica unanime) un diretto aiuto 
militare ai tre movimenti khmer da parte 
dei paesi stranieri. 

Certamente collegata all'offensiva viet
namita in Cambogia è inoltre la recrude
scenza di scontri armati confinari, accom
pagnati da accuse reciproche, tra Pechino e 
Hanoi. Rappresentanti del governo cinese 
non perdono occasione da un mese a questa 
parte per minacciare una «seconda lezione» 
al Vietnam. Fonti occidentali a Pechino ri
tengono che prima di infliggerla la Cina ci 
penserà due volte, poiché non è dimentica
to l'altissimo costo subito nel dare la prima 
lezione nel 1979. Comunque sia, il rischio è 
reale, e non mancano le sollecitazioni diret
te. Lo stesso Sihanuk ha dichiarato: »La 
Cina deve intervenire. Prima arriva la se
conda lezione pet il Vietnam, meglio è. È 
quel che desiderano anche Khieu Samphan 
e Sono Sann». 

Ecco, se Hanoi può mettere su un piatto 
della bilancia i suddetti tangibili risultati 
militari e possibili vantaggi politici, sull'al
tro piatto pesano: una rinvigorita ostilità 

RFT 

Liberali, 
è il congresso 

della fine? 
Oggi e domani l'assise della Fdp - Gen-
scher sarà sostituito da Bangemann 

Dal nostro inviato 
BONN — Èli congresso della 
fine? Oggi e domani il Parti
to liberale della Repubblica 
federale tedesca si riunisce a 
SaarbrUcken per dare l'ad
dio a Hans-Dietrich Gen-
scher ad eleggere alla presi
denza, al suo posto, Martin 
Bangemann. Sarà questi, 
uomo d'apparato richiamato 
dal Parlamento di Strasbur
go , (dov'era stato inviato 
quasi in esilio) persostituire 
al ministero dell'Economia 
Otto Lambsdorff travolto 
dallo scandalo Fllck, a gui
dare la Fdp verso prove che 
potrebbero esserle, tutte e 
ciascuna, fatali. Il 10 marzo 
si voterà per il rinnovo dei 
parlamenti regionali nel 
lander della Saar e di Berlino 
Ovest, nonché per le comu
nali In Assia. Il 12 maggio 
sarà la volta della Renanla-
Westfalla. Nessuno dubita 
più del fatto che se 1 liberali 
dovessero affondare sotto la 
fatidica soglia del 5% in que
ste occasioni, il loro destinò 
sarebbe segnato. La Cdu non 
avrebbe alcuno stimolo a ri
petere l'operazione salvatag
gio già attuata nelle politi
che del 6 marzo '83, quando 
Kohl, - vincendo resistenze 
già allora potenti, quasi ob
bligò alcune delle federazio
ni cristiano-democratiche a 
«regalare» alla Fdp i secondi 
voti degli elettori Cdu. Il 
Partito liberale vivacche
rebbe in alcuni parlamenti 
regionali e in qualche consi
glio comunale in attesa del
l'esecuzione della sentenza 
definitiva. 

Non è una ' prospettiva 
esaltante, e si capisce che, 
.nelle ultime settimane, ci sia 
stato nel partito un sopras
salto di vitalità. Nel tentati
vo di opporsi In extremis allo 
strapotere della destra del 
partiti de esponenti Fdp 
hanno assunto posizioni cri
tiche verso un governo che 11 
vede sempre meno ascoltati 
e protagonisti. Bangemann 
si e opposto a misure di co
pertura di un buco nel fondi 
per le pensioni che portereb
be a un aumento del deficit 
di bilancio; il ministro delia 
giustizia Engelhardt ha con
trastato le pretese Csu di 
inasprire in modo illiberale 
la legge che disciplina il di
ritto di manifestare; lo stesso 
Genscher ha cercato di riva
lutare il ruolo del suo mini
stero degli esteri di fronte a 
una ormai chiara manovra 
della Cancelleria per ridi
mensionarlo. ••• -• 
- Qualche voce si è levata 
anche all'interno del partito. 
Hildegard Hamm-Brucher, 
nobile figura di liberale vec
chio stampo, che si oppose 
inutilmente a suo tempo alla 
svolta genscherlana che por
tò alla caduta di Schmldt, si 
è presentata candidata alla 
vlcepresldenza, con un acco
rato appellò alla riconquista 
di una Identità «Uberai» della 
Fdp. Si è rifatto vivo anche 

un esponente della sinistra 
del partito, come l'ex mini
stro degli interni Gerhardt 
Baum, rimasto a lungo in si
lenzio dopo la svolta a destra 
imposta da Genscher. L'ex 
segretaria amministrativa 
Irmgard Adam-Schwatzer è 
scesa in campo anche lei, 
chiedendo che 11 congresso 
rldefinisca un «profilo libera
le» della Fdp. A parte gli er
rori politici, le debolezze, le 
compromissioni, l'evidente 
perdita di fascino presso set
tori della società tedesco-fe
derale in passato attenti alle 
ragioni del «liberalismo mo
derno» che la Fdp Incarnava 
(un sondaggio d'opinione di 
qualche settimana fa ha rile
vato che se si votasse ora 1 
liberali non prenderebbero 
neppure un voto tra 1 giovani 
sotto i 30 annil), ciò che ap
pare irreversibile, nel parti
to, è lo sfascio del gruppo di
rigente. Del «giovani leoni» 
che avrebbero .dovuto assi
curare la successione alla 
guida del partito, uno, 
Jtirgen Mòilemann, è coin
volto in una storia di traffici 
con certi paesi arabi che rese 
credibile, qualche mese fa, 
anche l'Ipotesi che la Fdp 
avesse • ricevuto soldi da 
Gheddafi. Un altro, un ex 
ministro della giustizia della 
Renanla-Palatlnato Intimo 
di Kohl al tempo del suoi 
fllrts con l liberali è Inquisito 
per aver ricettato 11 bottino 
di una rapina. 

Mal come oggi la Fdp è 
stata Genscher, e proprio nel 
momento In cui Genscher se 
ne va, e ci si chiede per quan
to tempo ancora potrà conti
nuare ad essere comunque 
un punto di riferimento alla 
guida del ministero degli 
esteri, dalla quale l'ostilità 
della Csu e di una parte cre
scente della Cdu, e ormai an
che della Cancelleria e del 
vecchio amico Helmut Kohl, 
prima o poi finiranno per 
sloggiarlo. 

Paolo Soldini 

Pertini 
a Strasburgo 
il 12 giugno? 

ROMA — Il presidente del 
parlamento europeo Pflim-
Un ha proposto al presidente 
della Repubblica Pertini la 
data dell'I 1 o del 12 giugno 
per recarsi a parlare all'as
semblea di Strsburgo. La da
ta è stata proposta a Pertini 
dal ministro degli esteri An-
dreottl a nome di Pflimlln 
Quella di Pertini sarà una vi
sita ufficiale di un capo d 
Stato. In quella occasione i 
presidente della Repubblica 
pronuncerà un discorso su 
problemi dell'unità europea 

cinese; un'Asean rinserrata nei propri ran
ghi su posizioni assai decise (non più oscil
lanti tra il polo dei «duri* thailandesi e 
quello dei diplomatici» indonesiani); l'irri
gidimento del suo più conciliante interlo
cutore in Kampuchea Democratica, cioè 
Sihanuk, che solo cinque mesi fa (seppure 
ostacolato da Khieu Samphan e dalla Ci
na) era giun to a proporre di incon trarsi con 
Heng Samrin, capo del governo cambogia
no filo-vietnamita, infine l'incognita rap
presentata dai nuovi orientamenti tattici 
delle tre componenti di Kampuchea De
mocratica che, abbandonate le posizioni 
fìsse, intendono passare alla più classica 
guerriglia. 

Ci si chiede quale rilievo acquisti, sullo 
sfondo degli avvenimenti descritti, il re
cente viaggio del segretario generale del-
l'Onu nel sud-est asiatico. Perez de Cuellar 
esordì definendo i-importanti chiarimenti» 
quelli fornitogli da Hanoi dal ministro de
gli Esteri Sguyen Co Thach, ma, tappa do
po tappa, doveva ammettere che le diverse 
posizioni erano *molto ma molto lontane» 
(il 3 febbraio a Singapore) e che ^sarebbe 
poco realista» attendersi una ripresa del 
dialogo tra Vietnam e Asean (il la Ciakar-
ta). Lo scopo principale del viaggio (creare 
una zona cuscinetto sotto la sorveglianza 
dell'Onu al confine Cambogia-Thailandia) 
era vanificato dai fatti prima ancora che 
dakolloqui. Perez malinconicamente con
cludeva: •£ una proposta seria, ma potrà 
venire realizzata in una fase successiva». 
Un riconoscimento che, ora come ora, spa
zio per il dialogo ce n'è poco. 

Gabriel Btrtmttto 

MUNICIPIO DI FERRARA 
Avviso di gara . 

Il Comune dì Ferrara indirà quanto prima, una licitazione privata 
per l'appalto dei seguenti lavori: 
costruzione della fognatura, delle strade, delle canalizza
zioni e dell'impianto luce pubblica natia zona P.E.E.P. di via 
Verga - Ferrara. 

Importo presunto a base d'appalto L. 1.203.179.900 
È chiesta l'iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori categoria 
6*. Per l'aggiudicazione si procederà ai sensi dell'art. 1 • lett. d) 
della Legge 2 febbraio 1973 n. 14, con il metodo di cui all'art. 
4 della stessa legge. 
Le Imprese interessate, con domanda in carta legale, indirizzata 
al Comune di Ferrara • Sezione Contratti, possono chiedere di 
essere invitate alla gara entro 10 giorni dalla presente pubblica
zione. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 
Ferrara. 20 febbraio 1985 

p. IL SINDACO r Assessore ai LL.PP. 

MUNICIPIO PI FERRARA 
«Avviso dì gara 

Il Comune di Ferrara indirà quanto prima, una licitazione privati 
per l'appalto dei seguenti lavori: 
di straordinaria manutenzione da eseguire in alcune scuo
le comunali deHa città di Ferrara: medie «Dante Alighieri] 
«Leonardo da Vìnci» «T. Tasso» - aumentare «A. Costai 
- asilo nido «P. Nerude». ' 

Importo presunto a base d'appalto L. S31.2S6.800 
È chiesta riscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori categori; 
2*. Per l'aggiudicazione si procederà ai sensi dell'art. 1 - lett. d 
della Legge 2 febbraio 1973 n. 14, con il metodo rj cui all'ari 
4 detta stessa legge. 
Le Imprese interessate, con domanda in carta legate, 'mefiruzat 
al Comune di Ferrara • Sezione Contratti, possono chiedere < 
essere invitate alla gara entro 10 giorni dada presenta pubblici 
zJone. 
La richiesta di invito non vincola lAmrnènistrarione. 
Ferrara. 20 febbraio 1985 

p. IL SINDACO r aiLL.PI 
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